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Il violoncello
di Pagano

Ala

Sanità. I tecnici stanno cercando di risolvereProfessioni. Domande entro martedì, poi i test

Ledro. Gli spazi sono stati messi a disposizione da Famiglia Cooperativa

LEDRO.  La  sinergia  tra  Famiglia  
Cooperativa Valle di Ledro e Gar-
da 2015 ha favorito la rinascita del 
punto  vendita  di  Enguiso  che,  
non più filiale della Famiglia Coo-
perativa, è diventato centro del 
riuso, inaugurato lunedì. All'aper-
tura era presente anche il sindaco 
Renato Girardi che ha espresso il 
suo  apprezzamento  per  quanto  
realizzato insieme dalle due coo-
perative: «Questo progetto è im-
portante per la nostra frazione e 
per il risvolto sociale che può por-

tare». La Famiglia Cooperativa ha 
messo  a  disposizione  gratuita-
mente questi spazi e in poco tem-
po si è passati dalle parole ai fatti.

La presidente di Garda 2015, Sil-
vana Comperini, entra nel detta-
glio. «La nostra Cooperativa ha 
sede a Riva, nella zona della Balte-
ra dove è attivo il centro riuso RE-
plus. La nostra coop si occupa di 
inserimento lavorativo, dunque il 
nostro obiettivo è dare lavoro a 
persone in situazioni di difficoltà 
ma non solo. Facciamo servizi di 
manutenzione, pulizie, custodia 

e, dal 2020, abbiamo in gestione 
un centro del riuso che favorisce 
il riciclo e diffonde la cultura della 
sostenibilità. Abbiamo quasi 1000 
donatori: persone che, una volta 
la mese, donano oggetti che i no-
stri operatori valutano e mettono 
in vendita a prezzi contenuti».

Dunque l’idea di un punto ven-
dita anche in Val di Ledro. «Per 
noi si tratta di portare questa filo-
sofia su un territorio nuovo. Certo 
non è un negozio di alimentari, 
ma è comunque un presidio. Ab-
biamo trovato sensibilità e molta 
collaborazione da parte del presi-
dente Franco Sartori e del diretto-
re  Michele  Berti,  che  vogliamo  
ringraziare per la pronta rispo-
sta». Il centro del riuso di Enguiso 
è aperto lunedì, martedì, giovedì 
e venerdì con orario 9-12. Per le 
donazioni l’apertura è ogni primo 
venerdì del mese, sempre dalle 9 
alle 12.

TRENTO. Sono in corso accerta-
menti per stabilire la causa all'o-
rigine dei rallentamenti nei si-
stemi gestionali Apss che hanno 
comportato, negli ultimi giorni, 
ritardi nell'erogazione di alcuni 
servizi coinvolgendo principal-
mente gli sportelli accettazione 
prelievi e casse dell'Apss. I tecni-
ci - comunica l'Azienda sanita-
ria - stanno lavorando per risol-
vere quanto prima la problema-
tica e ridurre al minimo le conse-

guenze del disservizio. Nel det-
taglio - precisa la nota - si stan-
no  verificando  rallentamenti  
nelle fasi di accettazione e cassa 
dei prelievi del sangue e delle vi-
site specialistiche. I tempi di ri-
pristino della piena funzionalità 
del servizio non sono al momen-
to  noti;  i  tecnici  dell'Azienda  
provinciale per i servizi sanitari 
sono impegnati  per ridurre al  
minimo le conseguenze del dis-
servizio. Apss si scusa per i disa-
gio arrecato ai cittadini. 

TRENTO.  Scadono  martedì  22  
agosto, alle ore 15, i termini per 
iscriversi ai sei corsi di laurea 
triennali delle professioni sani-
tarie delle sedi di Trento e Rove-
reto.  Per  l'anno  accademico  
2023/24 i posti sono 290, venti 
in più rispetto allo scorso anno. 

Nello specifico, si prevedono, 
180 posti per la laurea in infer-
mieristica, 25 per quella in fisio-
terapia e 20 rispettivamente per 
i tre corsi di laurea in tecniche 

della prevenzione nell'ambien-
te e nei luoghi di lavoro, in tecni-
ca della riabilitazione psichiatri-
ca e in igiene dentale, 25 i posti 
per il corso in assistenza sanita-
ria. 

Il test di ammissione, unico 
per tutti i corsi, si terrà il 14 set-
tembre. Nei giorni 20 e 27 lu-
glio, alle ore 14.30, si terranno 
due incontri online per presen-
tare i sei corsi . La Provincia or-
ganizza un corso gratuito online 
di 16 ore in preparazione al test. 

Il centro del riuso di Enguiso

Le arrampicate
di Micheluzzi

Pozza di Fassa

PROVINCIA. Mercoledì sera la firma del protocollo. Si tratta di 400 milioni di euro per il triennio
2022-2024. Cgil e Fenalt però non ci stanno: «Non era quello che avevamo chiesto»

TRENTO. È stato sottoscritto nella 
tarda serata di  mercoledì  tra la 
Provincia e le organizzazioni sin-
dacali (solo Cisl e Uil, mentre Cgil 
e Fenalt non hanno aderito) il pro-
tocollo per il rinnovo del contrat-
to collettivo del pubblico impiego 
per il triennio 2022-2024. Il rinno-
vo si tradurrà in un primo incre-
mento delle retribuzioni già a par-
tire da settembre 2023 per circa 
39 mila lavoratori. Quattrocento i 
milioni di euro che la Provincia 
destinerà al rinnovo contrattuale 
per il triennio. I punti principali 
dell’accordo sono stati  illustrati  
in Provincia ieri mattina.

«È stata una trattativa lunga 
ma  siamo  soddisfatti  di  essere  
giunti  alla  sottoscrizione  di  un  
protocollo completo - il commen-
to dell’assessore allo sviluppo eco-
nomico Achille Spinelli - che in-
tende sostenere il potere d’acqui-
sto dei nostri lavoratori, guardan-
do però anche alla formazione e al 
merito» ha precisato ancora Spi-
nelli. Previsto infatti un fondo e 
un  modello  di  valutazione  che  
consentano di premiare i lavora-
tori meritevoli.

«Le importanti risorse che de-
stiniamo al rinnovo dei contratti 
dimostrano  l’attenzione  della  
Giunta nei  confronti  del  nostro 
personale  e  un  riconoscimento  
della qualità del lavoro» ha com-

mentato l’assessore Segnana.
Il  protocollo  riguarda  tutti  i  

comparti del pubblico impiego - 
sanità, scuola, enti locali, enti e 
fondazioni di ricerca - e nei pros-
simi mesi affronterà un iter di for-
malizzazione. Riguarderà circa 39 
mila dipendenti (tra cui 8000 del 
comparto  sanitario,  9000  della  
scuola, 2200 ATA, 4000 dipen-
denti della Provincia, 5400 dipen-
denti dei Comuni, 4100 lavoratori 
delle case di riposo). 

Sul fronte sindacale è polemi-
ca. Maurizio Valentinotti, segreta-
rio generale Fenalt, è critico: «I 

dati Istat ci dicono che nel 2022 
l'inflazione in Trentino superava 
in alcuni momenti l'8% e la Pro-
vincia per quell'anno vuole rico-
noscere  ai  lavoratori  solo  il  
2,99%. Non capiamo come Uil e 
Cisl  possano  essere  soddisfatte.  
Da parte nostra ci prepariamo allo 
scontro».

Contro anche la Cgil, con Cin-
zia Mazzacca e Luigi Diaspro, del-
la Funzione Pubblica: «avevamo 
chiesto che questo accordo dispo-
nesse che le risorse stanziate in as-
sestamento  fossero  un  anticipo  
sul futuro contratto. Il protocollo 

però non lo puntualizza con la ne-
cessaria chiarezza. Fin dall'aper-
tura del  confronto  negoziale  in  
Apran  reclameremo,  dunque,  
che sia effettivamente scritto che 
quanto definito è un anticipo». 

La polemica è su quel «quasi 
8%» ottenuto: «Ora vedo che gli 
altri scrivono che si era parlato di 
18%. Non sta né in cielo né in ter-
ra - spiega Beppe Pallanch, della 
Cisl- e il documento unitario di 
maggio,  che  chiedeva  l’8%,  lo  
aveva firmato anche Grosselli. E 
adesso non accetta il 7,8 come ac-
conto?».

Firmato il rinnovo dei contratti
ma i sindacati si spaccano 

Tutti i sabati
pool party 
al lido 

TRENTO. Alla piscina di Gardo-
lo tutti i sabati pomeriggio esti-
vi, dalle 16 alle 21, saranno dedi-
cati al divertimento, alla musica 
e all'animazione per giovani e 
famiglie. Lo scopo dell’iniziativa 
è duplice: da un lato, si intende 
rafforzare il rapporto con gli 
attuali clienti delle piscine delle 
città; dall'altro, si mira ad attrar-
re un nuovo pubblico non abitua-
le alle piscine, grazie alla novità 
dell'evento.
Il format del pool party punta a 
coinvolgere un pubblico fami-
ly-friendly, dove la musica sarà 
pensata per intrattenere non 
solo i giovani ragazzi, ma anche 
i bambini, rendendo l'evento 
adatto a tutte le fasce di età.

Gardolo

ALA. Il giovane violoncellista 
Ettore Pagano sarà ospite per 
la prima volta di Ala Città di 
musica. Lo straordinario gio-
vane artista vincitore di più di 
40 concorsi internazionali,si 
esibirà alle 20.30 nel cortile di 
Palazzo Taddei con il concer-
to dal titolo “Lo Strumento 
dalla Voce Umana”. Talento, 
varietà tecnica ai limiti del 
“possibile strumentale”.

Apss: i sistemi in tilt
ritardi e disservizi 

Ci sono 290 posti per
la laurea sanitaria

Rinasce il punto vendita,
che ora è centro del riuso

SEN JAN. Oggi a Pozza di Fas-
sa ore 21 «L’Arte della sempli-
cità e del sesto grado», pre-
sentazione del libro scritto 
dal pronipote di Luigi, Luca 
Micheluzzi. Un viaggio dentro 
la storia della Val di Fassa, 
attraverso la vita non solo alpi-
nistica del protagonista Luigi 
Micheluzzi, fortissima guida 
alpina ed alpinista straordina-
rio, primo italiano ad aver 
aperto una via di sesto grado. 

TRENTO. Si chiamerà “Impren-
diSociale” il nuovo precorso di 
accompagnamento per valoriz-
zare le iniziative d’impresa più 
promettenti nell’ambito del pri-
vato sociale in Trentino. L’inizia-
tiva nasce dalla collaborazione 
tra Fondazione Demarchi e 
Trentino Sviluppo e si compone 
di due parti. La prima, il “Labora-
torio di Idee”, consisterà in una 
serie di workshop sui temi del 
welfare, della sostenibilità so-
ciale, ambientale ed economi-
ca. I seminari saranno curati da 
Fondazione Demarchi, si svolge-
ranno tra ottobre e novembre e 
coinvolgeranno massimo 15 
idee d’impresa. Tra queste ne 
verranno selezionate 4 che con-
fluiranno in “Trentino Startup 
Valley”. Il progetto “ImprendiSo-
ciale” verrà presentato in un 
webinar mercoledì 26 luglio 
alle ore 19:00. Informazioni ed 
iscrizioni al webinar e al percor-
so su www.trentinosviluppo.it.

Un momento della conferenza stampa in cui sono stati presentati i dettagli del rinnovo contrattuale

Valorizzare
idee d’impresa

Candidature
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Pubblico impiego, l’aumento è di 110 euro. 
Cgil e Fenalt: «Inadeguati all’inflazione» 
Ipotesi di un nuovo fondo per premiare il merito. Rsa, verso un altro inquadramento 
per gli infermieri 

Daniele Cassaghi 
 
Trento «Siamo arrivati a una proposta complessiva che supera i 400 milioni di euro 
sul triennio — esordisce l’assessore al Lavoro, Achille Spinelli — Per farvi conoscere 
il reale impatto in busta paga: inizieremo con un importo medio di 67 euro lordi al 
mese per dipendente. A regime saranno circa 138 euro lordi mensili, per cui si parla 
di 110 euro netti in busta paga per il dipendente medio della Provincia». Il giorno 
dopo la sigla del protocollo per il rinnovo del contratto del pubblico impiego con Fp 
Cisl, Cisl Scuola, Uil Flp (Enti Locali), Uil Flp (Sanità), Uil Scuola Rua e Nursing Up, 
dalle parti di Piazza Dante si respira aria di soddisfazione. E, come rivela il dirigente 
generale del personale, Luca Comper, gli aumenti sono previsti già per questo 
settembre. Va detto che i 138 euro lordi sono calcolati tenendo conto, appunto, di un 
dipendente «medio», in una struttura che abbraccia dai dirigenti a chi occupa i gradi 
più bassi delle gerarchie. In ogni caso, il rinnovo dei contratti interessa 39 mila 
lavoratori, di cui 8 mila del comparto sanitario, 9 mila nella scuola, 2.200 Ata, 4 mila 
sono i lavoratori alle dipendenze dirette della Provincia, 5 mila nei Comuni e 4.500 
nelle case di riposo. Per cui, quando nel 2024 la misura andrà a regime, gli addetti ai 
servizi ausiliari avranno all’incirca 120 euro lordi in più al mese, gli assistenti 
amministrativi 144 euro, i collaboratori scolastici 124 euro, gli assistenti scolastici 
147 euro, i docenti della scuola a carattere statale 160 euro, così come gli infermieri. 
In generale, l’accordo prevede uno stanziamento di 115 milioni per il 2022 e il 2023 e 
105 milioni per il 2024. Altri 15 saranno dedicati al nuovo ordinamento professionale 
a partire dal 2023. 

«Un altro elemento su cui si è trovato l’accordo è la revisione del buono pasto da 6 a 
7 euro — prosegue ancora Spinelli — Si va incontro da un lato ai lavoratori per via 
dell’aumento del costo dei pasti, dall’altro agli operatori della ristorazione, che 
potranno ricevere un buono più importante dai clienti». Sempre in quest’ottica, 
continua l’assessore, l’attesa è che l’adeguamento salariale previsto per i dipendenti 
pubblici possa avere un effetto positivo sulla crescita del Pil. 

Tra le ipotesi al vaglio, che dovranno poi essere discusse con i sindacati, c’è quella 
della creazione di un nuovo fondo premiale. Si tratta dell’unificazione degli attuali 
fondi destinati agli incentivi per i dipendenti che si sono distinti nel raggiungimento 
degli obiettivi. Ancora non è stata fatta una stima delle cifre da assegnare allo 
scopo. «Il merito nella pubblica amministrazione è un tema dibattuto da tempo — 
sottolinea il dirigente Comper — Ma poi il datore pubblico ha poche leve premiali. È 
evidente che anche per questo fondo si previsto un passaggio contrattuale per 
stabilire i limiti per premiare i migliori e gli indicatori da applicare». 

Scorrendo le sigle sindacali aderenti, qualcuna manca all’appello: Cgil e Fenalt. La 
prima parla di «occasione mancata» in termini del recupero del potere d’acquisto. 
«Se l’anno prossimo non ci fosse una riapertura del tavolo contrattuale, i dipendenti 
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delle autonomie locali, della scuola e della sanità pubblica trentina rischiano di 
perdere tra il 7% e l’8% di potere d’acquisto in due anni», si legge in una nota. Da qui 
l’allarme lanciato da Cinzia Mazzacca della segreteria, Luigi Diaspro (Cgil Funzione 
pubblica) e Raffaele Meo (Flc). Il paradosso — sottolineano — è che con le misure 
disposte, l’aumento approvato dalla Provincia per il 2022 è inferiore a quello 
approvato dai datori di lavoro dei metalmeccanici. In termini percentuali, infatti, si 
tratta di un incremento del 2,99%, ben lontano dall’ 8,7% di inflazione dello scorso 
anno. I metalmeccanici invece hanno avuto un incremento pari all’inflazione 
depurata dai costi energetici. «Per queste ragioni — affermano i sindacalisti — fino 
alla fine abbiamo insistito per un’intesa che si configurasse realmente come anticipo 
sul rinnovo del contratto collettivo, perché la nostra volontà resta recuperare il 
potere d’acquisto perso. In questo modo, chi lavora nel pubblico rischia di perdere 
un’intera mensilità l’anno». 

La stessa lettura sull’inflazione era stata data martedì sera a caldo dal segretario 
generale della Fenalt, Maurizio Valentinotti. Ieri ha rincarato la dose il responsabile 
del settore Rsa, Roberto Moser: «I problemi nelle residenze sono sotto gli occhi di 
tutti. Solo Fenalt ha chiesto che si individuassero spazi per uniformare il contratto 
Apsp con quello di Apss. Una richiesta caduta nel vuoto». E, sull’ordinamento 
professionale prosegue: «Alle Apsp vanno circa 1,3 milioni di euro. Se vogliamo dare 
ai colleghi delle Rsa l’indennità giornaliera di chi lavora in ospedale, servono 5 
milioni». Oltre alle risorse, Fenalt si scaglia contro la clausola del protocollo che 
impone alle Ooss firmatarie di rinunciare alle attività di protesta. L’auspicio è che: 
«ogni tentativo di comprimere libertà sindacali sia messo al bando». 

Sul tema delle Rsa, Comper ha ribadito: «La giunta ci ha dato mandato di revisionare 
la classificazione del personale. Una delle partite sul tavolo è quella del personale 
infermieristico delle Rsa. Agli infermieri è richiesta la laurea, ma li inquadriamo come 
diplomati: stiamo ragionando di omologare la categoria a quelle dei laureati». Di 
fianco a lui, l’assessora alla Sanità Stefania Segnana ha sottolineato: «A partire dal 
2022 abbiamo alzato la retribuzione base dell’Apsp per diminuire il gap di stipendi 
con i dipendenti dell’Apss». 

Venendo al privato, rimane il fatto che il 60% dei lavoratori trentini non ha accesso al 
rinnovo di contratto. Dal canto suo, Spinelli ha ribadito la disponibilità della Provincia 
a intercedere laddove ci siano le condizioni per andare in trattativa. Ha poi fatto una 
riflessione: «La piccola impresa ora soffre di una condizione di fragilità simile a 
quelle delle famiglie. Avendo tantissime piccole imprese dobbiamo considerare che 
è difficile per loro aderire a rinnovi importanti» . 
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Protocollo d’intesa
Per il rinnovo dei contratti
la giunta vaglia 400 milioni
nel triennio. Presto un fondo
per lavoratori meritevoli
Cgil e Fenalt non firmano:
«Occasione persa»

di Margherita Montanari

L e trattative sono partite
martedì di prima mattina.
Solo a tarda sera tra sindacati
e giunta provinciale si è

giunti a un accordo per il rinnovo dei
contratti collettivi del personale
pubblico. Tradotto in un protocollo
d’intesa che porta in grembo 400
milioni, diluiti sul triennio 2022-
2024. Per circostanziare, in busta
paga a insegnanti, personale medico,
dipendenti delle Rsa, collaboratori
della Provincia e dei Comuni – in
tutto 39 mila persone – a r r ive ra n n o
inizialmente 67 euro lordi mensili,
che a regime diventeranno 138 euro.
Non poco in una fase dell’economia
fortemente penalizzante per le
famiglie, strette tra rincari energetici,
inflazione e caro tassi. Ma la sintesi
non ha convinto tutte le parti sociali.
Se Cisl del Trentino e Cisl Fp, Cisl
Scuola, Uil del Trentino, Uil Fpl Enti
locali, Uil Fpl Sanità, Uil Scuola,
Nursing Up hanno aderito all’i n te s a ,
ci sono invece alcuni sindacati che si
sono sfilati. A cominciare da tutto il
blocco di Cgil. Fino a Fenalt, che sul
nodo delle case di riposo non ha
visto accontentare le migliorie
r i c h i e s te .
I primi aumenti cominceranno a
tradursi in busta paga da settembre
2023. Prima ci saranno alcuni
passaggi burocratici per arrivare alla
firma dei rinnovi contrattuali dei
singoli comparti. Dalla sanità alla
scuola, dagli enti locali alle
fondazioni di ricerca. Il rinnovo

complessivamente riguarderà 39 mila
dipendenti. Di cui 8.000 sanitari,
9.000 dipendenti della scuola, 2.200
persone del personale Ata, 4.000
dipendenti della Provincia, 5.400
addetti dei Comuni e 4.100 lavoratori
delle case di riposo. Nella manovra
sono coinvolte figure con diversi
inquadramenti, dagli impiegati ai
dirigenti. A regime l’aumento medio
complessivo sarà di 138 euro. Ma
proprio per la diversità di settori e
figure professionali l’extra varierà.
A titolo esemplificativo, dal 2024 gli
stipendi mensili lordi per gli addetti
ai servizi ausiliari saranno gonfiati di
120 euro, quelli degli assistenti
amministrativi di 144 euro, per i
collaboratori scolastici l’i n c re m e n to
mensile sarà di 124 euro, per gli
assistenti scolastici di 147, e per i
docenti della scuola statale, così
come per gli infermieri, di 160 euro.
Questi i valori lordi. Il netto è
piuttosto variabile, ma si può
considerare un 32% medio da
s o t t ra r re .
Il protocollo d’intesa destina al
rinnovo contrattuale 115 milioni di

l’aggiunta di Spinelli.
In sintesi, per il triennio la giunta
provinciale mette sul tavolo 400
milioni. In conto per il 2022 un
aumento di un 2,99% (60 euro medi
lordi mensili). A regime, nel 2024, un
aumento del 6,3%. Questi valori non
mettono d’accordo tutti i sindacati. La
Cgil si è sfilata dal gruppo dei
firmatari, parlando di «occasione
mancata». «Per quanto ci riguarda,
non poteva considerarsi definitivo –
c o m’è invece stato – ma solo acconto
sui futuri aumenti stipendiali»,
riferiscono da via dei Muredei.
L’aumento finale, dice il sindacato,
non copre l’inflazione già certificata
nel 2022. «Se il prossimo anno non ci
fosse una riapertura del tavolo
contrattuale, e ad oggi non c’è
certezza, i dipendenti e le dipendenti
delle autonomie locali, della scuola e
della sanità pubblica trentina
rischiano di perdere tra il 7 e l’8% di
potere d’acquisto in due anni visto
che l’inflazione nel 2022 è stata
dell’8,7% e per quest’anno è prevista
al 6,4%», recita la nota scritta da
Cinzia Mazzacca, segreteria Cgil con
Luigi Diaspro, segretario della
Funzione Pubblica e Raffaele Meo,
segretario della Flc (scuola).
Anche Fenalt si mette di traverso
rispetto all’intesa raggiunta in Piazza
Dante. Il sindacato di maggioranza
nelle case di riposo trentine solleva il
tema delle risorse stanziate, ritenute
«insufficienti», e dello sfasamento
vigente tra i contratti di infermieri e
Oss dell’Apss e dell’Apsp. Per Roberto
Moser, vice segretario generale
Fenalt, per «dare ai colleghi delle case
di riposo l’indennità giornaliera di chi
lavora in ospedale servono 5 milioni
di euro». Dal canto suo, l’a s s e s s o ra
Stefania Segnana replica facento
presente che le azioni di giunta «si
sono già concentrate per parificare il
gap tra personale ospedaliero e Rsa».
Ricordando anche che in questa
legislatura sono stati «conclusi
positivamente sia il rinnovo dei
contratti collettivi di lavoro per il
triennio 2016-2018 sia del comparto
sanità, area delle categorie, sia della
d i r i ge n z a» .
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euro per le annualità 2022 e 2023 e
105 milioni di euro per il 2024. A
questi si aggiungono, autorizzate per
le categorie dei vari comparti ulteriori
15 milioni a partire dal 2023 da
destinare al finanziamento del nuovo
ordinamento professionale, delle
progressioni orizzontali e del
trattamento accessorio per ogni
comparto. Altre risorse sono
indirizzate all’adeguamento del
buono pasto, che passa da 6 a 7 euro.
«Un protocollo che intende sostenere
il potere d’acquisto dei nostri
lavoratori, guardando però con
attenzione alla formazione e al
merito, introducendo sistemi di
valutazione che premino l’impegno
dei nostri collaboratori più
meritevoli» le parole dell’a s s e s s o re
provinciale allo sviluppo economico
Achille Spinelli. Tra le altre cose, la
giunta ha predisposto la costituzione
di un fondo e sta affinando la lista di
criteri oggettivi che consentano di
valutare e premiare i lavoratori della
pubblica amministrazione più
meritevoli in modo da «incentivare la
creazione di posizioni di qualità»,

I numeri
39 mila
I dipendenti che
riceveranno una
busta paga più
pesante

160
L’aumento in euro a
regime per
infermieri e docenti
a carattere statale

120
L’aumento per gli
addetti ai servizi
ausiliari

144
L’incrementoper gli
assistenti
amministrativi

124
L’aumento per i
collaboratori
scolastici

Al tavolo Gli assessori Achille Spinelli e Stefania Segnana e il dirigente Luca Comper

Settore pubblico, aumenti da 138 euro
I primi scatti da settembre. Per docenti e infermieri a regime 160 euro extra

Caro tassi | Il sindacato dei bancari chiedono di allentare le rate dei dipendenti del gruppo

Aumenti sui mutui, Ccb non ritratta
Le conseguenze della
politica restrittiva avviata
dalla Bce, con tassi
d’interesse alle stelle, si
fanno sentire anche sulle
casse di lavoratori e
lavoratrici del credito
cooperativo. Nonostante lo
scenario, la richiesta dei
sindacati dei bancari per
un intervento di Cassa
Centrale Banca per
contenere gli aumenti
delle rate di prestiti a
tasso variabile dei propri
dipendenti sembra
orientata a cadere nel
vuoto. Dopo l’incontro di
martedì 18 luglio con la
capogruppo della realtà di
credito cooperativo, le
posizioni tra i sindacati
(Fabi, First Cisl, Fisac Cgil,
Ugl Credito, Uilca) e Ccb
restano distanti. «Vogliamo
e dobbiamo dare una
risposta univoca e
omogenea all’interno del
gruppo, non
dimenticandoci nessuno
degli oltre 11 mila
lavoratori», il commento
del segretario di Fabi

Domenico Mazzucchi
all’indomani dell’i n c o n t ro.
Su l l ’onda del nuovo piano
industriale di Cassa
Centrale e dell’av v i o
incoraggiante delle
trattative legate al
contratto integrativo di
gruppo, le sigle sindacali
avevano reagito con cauto
ottimismo. Ma su un altro
fronte caldo, come
appunto è l’aiuto dei
dipendenti nel pagamento
dei mutui, prevale la
delusione. «Nonostante
l’amministratore delegato,
Sandro Bolognesi, in
occasione della
presentazione del piano
industriale abbia
dichiarato la volontà di
rafforzare i valori
cooperativi che
contraddistinguono il
Gruppo dispiace non ci sia
stata nessuna apertura
aziendale per intervenire
sui disagi che i lavoratori
hanno con gli aumenti
delle rate di prestiti a
tasso variabile», riportano i
rappresentanti dei bancari

del credito cooperativo.
Secondo Fabi, l’i n te r ve n to
non comporterebbe
ulteriori spese per
l’azienda. Eppure, la
trattativa sulle nuove
condizioni dei mutui
prima casa ai dipendenti
fatica a decollare. Questo
anche se la «materia è
inserita nel più
compressivo contratto
integrativo di gruppo», fa
notare il coordinatore Fabi,
Domenico Mazzucchi. «Il
problema dell’aumento dei
tassi è interessa l’i n te ra
società, come denunciato
dalla segreteria nazionale
in questi giorni. Da parte
nostra, nel gruppo Cassa
Centrale vogliamo e
dobbiamo dare una
risposta univoca e
omogenea all’interno del
gruppo, non
dimenticandoci di nessuno
degli oltre 11 mila
lavoratori», aggiunge il
s e g re t a r i o.
Il caro tassi mette in
ginocchio molte famiglie.
Tanto che alcune si

trovano nelle condizioni di
non riuscire a ripagare il
debito contratto con gli
istituti di credito. Secondo
un recente studio di Fabi,
sono circa duemila i
nuclei familiari della
regione, 1.200 delle quali
trentini, con debiti in
sofferenza con le banche.
Per un valore di 56 milioni
di euro. Ma questa è solo
una piccola parte del
problema. Ma
considerando altri crediti
deteriorati del sistema
bancario, i debiti non
pagati dalle famiglie in
Trentino Alto Adige
salgono a 239 milioni.
I mutui a tasso variabile
sono tra quelli più toccati
dalla variazione degli
interessi. E nella platea di
coloro che li hanno
contratti figurano anche i
bancari. Tra cui i
dipendenti del gruppo
Cassa centrale banca. Per i
sindacati un intervento
sulle condizioni mutuo
non può esser considerato
un maggior costo per

l’azienda, ma un modo per
valorizzare i collaboratori.
Di 11 mila addetti
dell’istituto di credito
distribuiti sul territorio
nazionale (68 enti tra Bcc
e aziende), più di 3 mila
operano in Trentino (2.043
nelle Casse Rurali e circa
800 delle altre aziende del
gruppo). Le decisioni della
capogruppo hanno quindi
un impatto importante sul
territorio provinciale.
Cassa Centrale ha però
sottolineando la difficoltà
a fare una sintesi, viste le
differenze di condizioni
applicate dalle singole
banche del gruppo e dai

diversi parametri utilizzati.
I sindacati rilanciano con
la richiesta di un tavolo
tecnico per mettere a terra
una soluzione per tutti i
colleghi del gruppo. «Il
prossimo incontro è
previsto per il 1 agosto e
in quell’occasione
contiamo di arrivare a
delle soluzioni concrete e
dare una risposta certa ai
colleghi», conclude
Mazzucchi. Dopo quella
data, avvisano i sindacati,
«ci vedremo costretti a
trovare soluzioni diverse
senza il coinvolgimento
della capogruppo».
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